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dustria privata, visto che oggi colla concorrenza ; 

della fotografia malamente può l ' industria privata 
dare i mezzi ad un incisore di grande vaglia per 
passare dieci o dodici anni della sua vita sopra 
un solo soggetto) affidare l'esecuzione di lavori 
che possano fare onore al paese. E questo, secondo 
me, il concetto che deve presiedere all'istituzione 
di una calcografia; ed è con questo criterio che noi 
vediamo nei paesi stranieri, ordinate le fabbriche 
che portano il nomo di governative. Ad esempio, 
la fabbrica di Sàvres non fa lavori che possano 
andare sul mercato in concorrenza con le fab-
briche di porcellana private; cosi la fabbrica dei 
Grobelins a Parigi fa lavori il cui prezzo di ven-
dita non può rappresentare nemmeno la metà del 
prezzo che costa allo Stato il lavoro medesimo. 

Io adunque prego l'onorevole ministro di pren-
dere in serio esame le osservazioni fatte ieri dal-
l'onorevole Ruspoli, e che a me sembrano gravis-
sime sotto il punto di vista artistico. 

Ho già detto che anche le osservazioni da lui 
messe innanzi sotto il punto di vista amministra-
tivo, mi sembrano ugualmente gravi. 

Infatti l'onorevole Ruspoli affermò che l'ammi-
nistl'itzione di quell'Istituto procedeva senz'ordine; 
che c'erano dei debiti per carta comperata e non 
pagata; che si vendevano stampe di sottomano, e 
mille altre cose che non starò qui a ripetere, e 
delle quali, ignaro come sono dei fatti, lascio la 
responsabilità al mio egregio amico. 

Solamente dico che quando un deputato auto-
revole come è l'onorevole Ruspoli, il quale cer-
tamente non avrebbe detto di tali cose alla Ca-
mera se non fosse sicuro della loro esattezza, 
afferma fatti di questa natura,l'onorevole ministro 
deve prendere immediate informazioni in pro-
posito. 

A me pare impossibile che con una legge am-
ministrativa come quella che noi abbiamo, i man-
dati per comprare siano stati vidimati dalla Corte 
dei conti, quando il bilancio, al capitolo corrispon-
dente, non portava la somma che si doveva spen-
dere ; e in ogni modo, se gli amministratori della 
Calcografia sono usciti dal bilancio, ne abbiano 
la responsabilità. 

Io intanto chiedo all'onorevole ministro di oc-
cuparsi seriamente della faccenda, e di voler 
provvedere prontanii-.nte. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fazio Enrico. 

Fazio Enrico. Vorrei fare una brevissima pre-
ghiera all'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, circa all'istruzione che, dal lato politico, 
si dà in certi collegi pareggiati. Poco fa abbiamo 

udito parlare dall' egregio collega Massabò di 
collegi tenuti da gesuiti ai nostri confini. Invece 
10 parlerò di collegi che sono molto più vicini 
a noi ; più vicini di quel che si creda. 

Ci sono dei collegi privati vicinissimi a Roma, 
nei Castelli romani ad esempio, dove l'educazione 
è prettamente.anti-italiana. 

Basti dire che persino le medaglie che si 
dànno in premio ai giovanotti, portano la sola 
effigie del Papa. 

10 sono partigiano della libertà dell'istruzione; 
vorrei che ognuno educasse a suo modo; ma tale 
libertà dovrebbe esser piena od intera per tut t i , 
non soltanto per alcuni e proprio pei nemici della 
libertà stessa! 

Come si spiega che soltanto a favore dei gesuiti 
si accorda questo privilegio? 

So i collegi di cai parlo non fossero pareg-
giati, tacerei; invece, una volta che sono pareggiati 
e che il Ministero può esercitare su di essi tutta la 
sua vigilanza, è nell'interesse del ministro stesso, 
11 quale ne ha la responsabilità, che io vi richiamo 
tutta la sua attenzione. Poiché son persuaso che, 
esistendo tale diritto di vigilanza e di tutela, se 
si trattasse di altri la si eserciterebbe su vasta 
scala. Ora io voglio l'eguaglianza; ed una volta 
che a' giovani de' convitti, a'quali accenno, si dà 
codesta specie di educazione esagerata al segno, 
che anche i nomi di senatoredi deputato, di li-
berale sono proibiti, o adottati come sinonimi di 
tutt'altro che di quello che significano, io non so 
comprendere la libertà intesa in questo modo, e 
perciò richiamo seriamente l'attenzione dell'ono-
revole ministro su tali collegi. 

11 fatto è grave, più di quello che può apparire. 
E grave a'tempi nostri, è gra^e perchè rinnega 
tradizioni, storia, tutto; è grave perchè tende a 
farci tornare indietro mentre noi dobbiamo pro-
gredire. 

Oltre i fatti accennati, ne dico un altro e fi-
nisco; nei collegi a 'quali accenno, vi è proibito 
l ' inno di Garibaldi e perfino l'inno reale! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bertani. 

Bei'tani. Ho da dire poche narole all'onorevole 
ministro, le quali, per essere di diversa indole, pos-
sono comprendersi nelle generalità; e così non lo 
occuperò in diversi capitoli. 

Comincierò col dirgli che, visitando qui in 
Roma lo antichità', gli scavi e taluni musei, do-
mandai qualche volta a taluni custodi se sapes-
sero che cosa custodivano, e conoscessero almeno 
i nomi degli uomini e delle cose che avevano con-


